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Bolor: la terra dei liberi 
Storia, politica e religione nel Hindu Kush/Karakorum 

 

ABSTRACT 

La vasta e impervia regione montuosa – in antico chiamata Bolor – che si estende dal Nuristan afghano fino ai 
confini del Kashmir, è stata per secoli roccaforte e rifugio di una miriade di popolazioni, prevalentemente di lingua 
indoeuropea, rimaste fuori dal controllo dei grandi imperi che si avvicendavano nelle pianure. Pur assai variegata 
dal punto di vista linguistico e culturale, la regione costituiva in tempi pre-islamici una grande area culturale resa 
omogenea dalla condivisione di una onnipervadente ideologia pastorale che informava le religioni politeistiche della 
zona, pur differenti sotto aspetti quali i nomi delle divinità, la mitologia e certe forme del rituale. Un’ideologia 
basata su una polarità puro/impuro che associa valori positivi come solidarietà sociale e armonia con gli spiriti 
della natura alla sfera pastorale, selvatica e maschile della montagna; in opposizione alla sfera agricola, domestica e 
femminile, del fondovalle, dove prevalgono gli interessi individuali e la natura è assoggettata alle esigenze degli 
umani. In questo variegato mondo pre-islamico hanno a lungo prevalso organizzazioni politiche non-statuali, 
tendenzialmente acefale, sostenute da sistemi economici di impronta egualitaria che prevedevano periodiche 
distribuzioni di beni tramite un complesso sistema di feste di merito.  

Chiamato Kafiristan – terra degli infedeli – dalle popolazioni musulmane circostanti, l’antico Bolor resistette a 
lungo alla penetrazione islamica. Ancora alla fine del 1700 rimanevano ‘kafire’ vaste zone dell’attuale Pakistan 
settentrionale e dell’Afghanistan nord-orientale. Un secolo dopo restavano politeisti solo l’odierno Nuristan 
afghano e alcune piccole valli dell’attuale distretto pakistano di Chitral. All’indomani della definizione del confine 
fra Emirato dell’Afghanistan e India britannica, i fieri Kafiri del Nuristan furono sottomessi e convertiti al termine 
di una dura campagna militare lanciata nel 1895-96 dall’Emiro Abdur-Rahman-Khan; mentre i Kalasha del Chitral, 
rimasti sotto gli Inglesi, sfuggirono alla crociata e costituiscono, ancora oggi, l’ultimo esempio vivente dell’antico 
mondo preislamico del Hindu Kush/Karakorum. 

Fra le genti del Nuristan, che nel corso della loro storia avevano saputo fermare le incursioni di Mahmud di Ghazni, 
di Tamerlano e dell’imperatore Moghul Akbar, non si è spento tuttavia lo spirito di indipendenza che le ha rese 
famose. Proprio dal Nuristan è partita la scintilla che ha dato l’avvio alla resistenza armata contro l’URSS, e in 
quelle stesse valli si è radicata una delle roccaforti della guerriglia Talibana contro gli USA. 

 

 

Augusto Cacopardo (PhD) ha condotto ricerche sul campo nel Hindu Kush a partire dagli anni ’70. Ha lavorato 
in particolare fra i Kalasha del Chitral, ultima popolazione politeista della regione, e presso altre minoranze etnico-
linguistiche musulmane per gettare luce sui processi di islamizzazione della zona e sulla percezione che ne avevano 
gli abitanti. Le sue ricerche sono state finanziate dal C.N.R. tramite l’Istituto Italiano per l’Africa e l’Oriente 
(Is.I.A.O) e dal Ministero degli Esteri. Dai primi anni 2000 insegna Discipline etnoantropologiche nell’Ateneo di 
Firenze. Fra le sue pubblicazioni il volume Gates of Peristan. History, Religion and Society in the Hindu Kush, Is.I.A.O., 
Roma 2001, (co-autore Alberto M. Cacopardo), Natale pagano. Feste d’inverno nel Hindu Kush, Sellerio, Palermo 2010 
(versione inglese: Pagan Christmas. Winter Feasts of the Kalasha of the Hindu Kush, Gingko Library, London 2016). 


